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Madrid è andata in
scenalareplica di una
commedia che si ri-
pete da Berlino nel
1995. Da allora il co-

pione delle 25 Conferenze dell'O-
nu sul clima prevede sul palcosce-
nicounaMadreTerra febbricitan-
te, dei bravi medici-scienziati al
suo capezzale e dei pater familia
capi di governo restii a sborsare i
denari necessari per comprare le
medicine. Per decarbonizzare la
Terra servirebbero molti trilioni.
Uno, forse due otrepunti diP il. Per
la sola conversione degli apparati
energetici, ad esempio, scrive l'A-
genzia per l'energia, servirebbero
68.000 miliardi di dollari. Solo in
Europa, per raggiungere la "neu-
tralità climatica" (zero emissioni
nette al 2050) servirebbero 300
miliardi all'anno. E dove li potrà
mai trovare la Von der Leyen? Solo
in Italia, per rispettare gli obiettivi
nazionali presi con la firma
dell'Accordo di Parigi, cinque anni
fa, servirebbero 190 miliardi. E in
quale cilindro dovrebbe trovarli
Conte? Come chiedere, poi, a Cina,
India e agli altri "Paesi invia di svi-
luppo" di rinunciare a estrarre e u-
sare le loro risorse? Attenzione,
avvertono i saggi esperti di econo-
mia, primi consiglieri dei politici:
imporre alle imprese produttive
tagli alle emissioni dei gas climal-
teranti implicherebbe una perdita
di competitività. Tanto più se ciò
dovesse avvenire con tasse sulle e-
missioni (carbon tax). Abbiamo
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giàvisto cosaè successo coni Gilet
gialli in Francia e con l a pla stie tax
danoi. Quindi, sembra non esserci
alternativa tra morire soffocati o
perdere redditi. A meno che non

FALLIMENTO A MADRID
I Dal 1995 sono venticinque

le Conferenze dell'Onu
sul clima, e sono tutte
andate male. Ma questa
volta c'è ben altro dietro

avvenga il decoupling(il miracolo
della separazione tra crescita del
Pil e aumento degli impatti am-
bientali), ovvero non si riesca a "ri-
conciliarel'economia con ilpiane-
ta", come recita l'European Green
Deal. Un'operazione, invero, an-
nunciatamolte volte, convarie de-
nominazioni, peccato che si sia di-
mostrata infruttuosa. C'è unalogi-

ca nell'economia capitalistica che
appare insuperabile: ogni centesi-
mo di plusvalenza si porta dietro
un pezzetto di natura, ac c elerando
l'entropia del sistema. Volere tro-

vare i finanzia-
menti necessari
allacuradellacrisi
ecologica facendo
crescere il volume
delvaloredi scam-
bio delle merci
prodotte e vendu-
te sui mercati si-
gnifica provocare
un cortocircuito.
E come dire: cu-
riamo la Terra fa-
cendola lavorare

di più. La fisiologia dell'economia
dei soldi è diversa da quella dell'e-
conomia della natura. I cicli eco-
nomici di Kondratiev sono diversi
dai ciclibio-geo-chimici che rego-
lano e rigenerano la vita sulla Ter-
ra. Si tratterebbe solo di stabilire
quali sono più importanti. In veri-
tà non c'è una differenza sostan-
ziale tra i rozzi negazionisti della

"coalizione fossile" (Stati Uniti, A-
rabia ePaesi arabi, Brasile,Au stra-
lia) e i più raffinati governi europei
che vorrebbero creare un "merca-
to del carbonio" mondiale (oggi u-
na autorizzazione statale a emet-
tere una tonnellata di CO2 viene
scambiata a 25 euro) così da sca-
ricare altrove i costi della ricon-
versione degli impianti più inqui-
nanti. Ha scritto un commentato-
re su un giornale: "C'è chi ritiene
che permettere a chi inquina di
`comprare' i diritti a farlo dai Paesi
virtuosi e meno sviluppati sia in
fondo una forma di neocoloniali-
smo"(StefanoAgnoli, "Perlasvol-
taservonoUsae Cina", Corsera,17
dicembre 2019). Ed è proprio così.
E in corso una guerra planetaria
non dichiarata per tenere le mani
sulle risorse del pianeta, che com-
prendono i combustibili fossili,
ma anche e sempre di più le "terre
rare", l'acqua dolce, i suoli fertili, i
semi, i genomi. L'arma di distru-
zione di massa che stanno usando
i "poteri fossili" è il clima. E come
sempre a farne le spese sono i ci-
vili, le donne e i bambini più po-
veri. Secondo l'Internal Displace-
ment Monitoring Centre (Idmc)
nel solo 2018 gli sfollati a causa di
calamità naturali sono stati 17,2
milioni. In dieci anni i profughi
ambientali saranno 265,3 milioni.
Secondo la rivista Nature, entro la
fine del secolo, saranno 40 milioni
le persone esposte alle inondazio-
ni per l'innalzamento dei livelli
dei mari.
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